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Dal primo gennaio '92 Nasce la «Acciaierie e Ferriere 
gli stabilimenti di Piombino, di Piombino ». Tutti i debiti 
Sesto e Condove verranno trasferiti alla «New Steel » 
unificati in una nuova società Privatizzazione più agevole 

«Rivoluzione» all'Uva 
in attesa di soci privati 
Il governo congela le dismissioni nel settore siderur
gico ma l'Uva va avanti. Dal 1° gennaio gli stabili
menti di Piombino, Sesto San Giovanni (Mi) e Con
dove (To) saranno riuniti in una nuova società, la 
«Acciaierie e Ferriere di Piombino». 1 debiti finiranno 
alla finanziaria «New Steel». Sindacati e città temono 
che sia il primo passo per giungere alla privatizza
zione. Che fine fanno i progetti di rilancio? 

DAL NOSTRO INVIATO 
PIERO BCNASSAI 

M PIOMBINO. L'Ili approva il 
piano di dismissioni nella side
rurgia pubblica. Il presidente 
del consiglio, Giulio Andreotti, 
congela. E l'amministratore 
delegato dell'Uva, Giovanni 
Gambardella, rilancia. Con 
una brevissima nota di tre ri
ghe l'azienda delle partecipa
zioni statali ha annunciato ai 
sindacati clic dal primo gen
naio 1992 lo stabilimento di 
Rombino cambia ragione so
ciale. Insieme agli impianti di 
Sesto San Giovanni (Milano) e 
Condove (Torino) andrà a co
stituire una nuova società, che 

assumerà il nome di «Acciaie
rie e Ferriere di Piombino». 
Un'operazione finanziaria che 
prevede il passaggio delle par
tite attive e passive dei tre sta
bilimenti, che rappresentano 
l'intero settore dei prodotti lun
ghi della siderurgia di stato, al
la finanziaria «New Steel», che 
finora 0 stata una scatola vuo
ta. Da questa, alla quale reste
ranno in carico i debiu delle 
precedenli gestioni, si giunge
rà alla nuova società comple
tamente «rimessa a nuovo» dal 
punto di vista contabile. Le 
«Acciaierie e Ferriere di Piom

bino» potranno quindi essere 
presentate sul mercato con i 
conti in pareggio. 

Un'operazione che sembra 
fatta apposta per cedere poi in 
loto o parte del pacchetto 
azionario ai privati, come già 
l'Ilva aveva previsto nel piano 
delle dismissioni approvato 
dall'In e bloccato dal governo. 
«Sembra quasi - afferma un 
membro del consiglio di fab
brica - il gioco delle tre carte. 
La carta vincente però non 
sembrano essere i lavoratori». 

Non è la prima volta che lo 
stabilimento di Piombino cam
bia insegne e tutte le volte il 
cambiamento di ragione so
ciale ha rappresentato un ulte
riore taglio occupazionale. Tra 
il 1988 ed i 1989 con il passag
gio da Deltasider a Ilvo e con 
l'arrivo di Giovanni Gambar
della sulla poltrona di ammini
stratore delegato ci furono so
stanziali riduzioni dell'organi
co. In dicci anni dal 1981 ad 
oggi si è passati da 7.780 occu
pati agli attuali 3.580 con una 

riduzione di oltre il 53% del
l'occupazione. 

Se si dovesse concretizzare 
l'ipotesi di privatizzazione del
la nuova società (l'imprendi
tore Riva potrebbe essere uno 
degli interessati), l'intero mer
cato dei prodotti lunghi passe
rebbe in mano ai privati, che 
già ne controllano il 7056. 

«Non siamo pregiudizial
mente contrari - afferma il se
gretario della Fiom piombine-
se Giuseppe Bartoletti - all'in
gresso dei privati, ma ritenia
mo essenziale che sia mante
nuto 11 controllo dello stabili
mento da parte delle 
partecipazioni statali per ga
rantire che gli impegni presi 
per il rilancio dello stabilimen
to, con investimenti per 400 
miliardi, siano mantenuti. Non 
e accettabile il metodo scelto 
dall'Uva che per comunicarci 
questo cambiamento di assetti 
societari si e limitata a inviarci 
una semplice letterina e che si 
rifiuta di aprire un confronto 
con il sindacato. Quali sono le 

strategie industriali che la nuo
va società intende portare 
avanti? Che fine farà il «proget
to Utopia» sottoscritto dai rap
presentati dell'Uva, da quattro 
ministri e dai rappresentati de
gli enti locali interessati? Passa 
tutto nel dimenticatoio, dopo 
le lunghe lotte dei lavoratori e 
della città per risanare l'am
biente e rilanciare le produzioi 
siderurgiche? È forse questo 
quello che l'Uva vuole? Lo deve 
dire chiaramente. Non sono 
accettabili iniziative unilatera
li». 

Il «progetto Utopia» prevede 
di smantellare gli stabilimenti 
di Napoli-Comigliano e Geno
va e concentare le produzioni 
di quest'ultima su Piombino, 
dove dovrebbe essere realizza
to un nuovo stabilimento al di 
fuori dell'area urbana dove at
tualmente sorge. Un investi
mento che solo per la città to
scana supera i 1.000 miliardi di 
lire e su cui l'amministrazione 
comunale si è già impegnata 
con una variante al piano re-

Lo stabilimento Uva di Piombino 

golatore. Ora tutto sembra tor
nare in lato mare. 

«Sembra di assistere - affer
ma il sindaco Fabio Baldassari, 
Pds - ad uno sceneggiato di 
cui neppure il regista sembra 
conoscere la fine. E si tende ad 
ignorare il ruolo che spetta ai 
lavoratori ed alla città. Singola
re che mentre da una parte il 

governo mette un freno alle di
smissioni dall'altra l'Uva com
pia atti che sembrano andare 
in direzione completamente 
opposta. Il Comune, la Regio
ne, la Cee stanno investendo 
miliardi per rilanciare l'econo
mia del comprensorio, ma non 
possono essere gli unici ad im
pegnarsi». 

Albo degli autotrasportatori 
Per trecentomila camion 
una miriade di aziendine, 
lontana l'impresa moderna 
• • ROMA. Quasi trecentomi-
la. Ecco quanti sono i camion 
e tir che intasano le nostre stra
de. O meglio, almeno 274mila 
mezzi pesanti, di massa com
plessiva superiore alle tre ton
nellate e mezza. Questa la sti
ma che si deduce dall'Albo na
zionale degli Autotrasportatori 
che finalmente, dopo dicias
sette anni di gestazione (la pri
ma legge che ne avvia i lavori 
risale al 1974), e venuto alla 
luce col censimento, in nove 
volumoni, delle aziende del
l'autotrasporto merci per con
to terzi: sono ben 154.135. 
Sebbene appena nato l'Albo 
sia stato contestato proprio 
sulla sua affidabilità (l'Unione 
dei trasportatori vi ha già rile
vato a un primo esame un tas
so di inesattezze puri all'80%) 
resta comunque un punto di ri
ferimento quanto meno per le 
industrie che commissionano 
ad imprese specifiche le spedi
zioni dei loro prodotti. Lo si e 
detto mercoledì scorso a Ro
ma durante la presentazione 
dell'Albo da parte del Comita
to che ne ha curato la redazio
ne. Recandosi in uno dei 95 
comitati provinciali presso la 
motorizzazione civile, chiun
que potrà consultarlo speran
do di verificare se l'azienda 
che offre il servizio è all'altezza 
del compilo. Solo chi lo e infat
ti appare nell'Albo, e dovrebbe 
avere tutti i requisiti e le auto
rizzazioni necessari all'eserci
zio della professione. E c'è pu
re chi non ha completato l'iter 
burocratico per l'iscrizione. 
ma non manca quello escluso 
dall'accettazione della do
manda, o colpito da provvedi

menti disciplinari come- la so
spensione o la radiazione del
l'Albo. 

Insomma, una radiografia 
(forse un poco slocata) deS 
l'autotrasporto italiano che ri
vela tutti i suoi mali. A comin
ciare dalla polverizzazione del 
settore: quelle !54mila azien
de movimentano, con una me
dia di 1.78 veicoli ciascuna, ol
tre il 60% delle merci scambia
te in Italia. E si tratta di veicoli 
troppo vecchi, la loro età me
dia 6 di nove anni. Siamo quin
di davanti a un settore del qua
le urge la ristrutturazione favo
rendo l'uscita di chi può, il rag
gruppamento in consorzi e 
cooperative, la conversione 
dei camion (casse mobili 
ecc.) verso un sistema combi
nato con treni e navi, soprattut
to per le lunghe distanze. Del 
resto i dati parlano chiaro, IJP 
piccole aziende, quasi tutte ar
tigiane, che possiedono da 
uno a dieci veicoli di cui alme
no uno di tre tonnellate e mez
za sono in Italia il 96.4%, con 
punte del 99% in città come 
Enna e Pesaro. Controprova, 
sono appena il 2 su 100 que 'le 
che di camion ne hanno da 11 
a 20, e l'I,2% con oltre 20 vei
coli. Gli autotrasportatori ri
vendicano l'approvazione del
la legge che finanzia la ristrut
turazione; non essendoci an
cora, pretendono dalla Finan
ziaria per il '92 lo slesso «bo
nus» fiscale di quest'anno (725 
miliardi). Per questo si appre
stano a lermare i loro mezzi 
per una settimana, anticipan
do il blocco già dichiarato per 
il 27 gennaio. HR.W. 
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Maxwell come Calvi 
Miliardi svaniti 
...nella legalità 
M A quindici anni di distanza si gira a Londra la storia 
di Roberto Calvi e del Banco Ambrosiano. Un vasto con
glomerato finanziario, ricco di articolazioni intemazio
nali, entra in crisi. Il costruttore di questa galassia di ca
pitali, muore in m o d o non naturale - ucciso e buttato in 
acqua, buttato in acqua e impiccato? - c ambiano solo il 
luogo e le circostanze: il Tamigi per Roberto Calvi, il 
mare delle Canarie per Robert Maxwell. Nel giro di po
chi giorni il santo, l 'eroe di mille imprese ricche di pro
messe, diventa il ladro, il del inquente c h e ha lavorato 
per anni c o n delinquenti. Ed inizia la ricerca di migliaia 
di miliardi «spariti», svaniti al di là del muro invisibile 
della legalità del mercato. 

La cronaca, romanzesca, appassionerà milioni di 
persone. Qui e subito interessa la «sparizione» dei capi
tali, il muro Invisibile. Le b a n c h e londinesi h a n n o pre
stato alle società di Maxwell 4,4 miliardi di dollari, circa 
cinquemila miliardi di lire. Per circa la metà non sanno 
più dove siano. A parte il c a so curioso di quella banca 
svizzera c h e ha fatto un credito di cen to miliardi di lire 
p rendendo in garanzia azioni c h e il debitore non posse
deva, avendole già vendute ad altri. Vi sono i fondi pen
sione, espropriati di 500 miliardi di lire sotto gli occhi di 
tutti, amministratori e «vigilanti». La chiave della cassa
forte era in m a n o al potenziale ladro per disposizione 
della laboriosa legge di tutela per i fondi pensione. Vi è 
la «scoperta» che le azioni della principale società di 
Maxwell, prese in garanzia delle grandi banche in cam
bio di denaro contante , non valgono nulla. Ech i ha da
to una m a n o a Robert Maxwell a vendere a caro prezzo 
quella carta senza valore? Goldman Sachs, il più famo
so intermediario della City, ora fiduciario del Tesoro in
glese nella «privitazzazione» della British Telecom... 

Buona caccia, dunque , ai banchieri alla ricerca del 
Tesoro perduto. Buona caccia a tutti i cercatori, incluso 
l'Ing. Carlo De Benedetti c h e ha perso azioni per un 
centinaio di miliardi nei paraggi degli uffici torinesi del
la Dominion. È il muro invisibile, che ci interessa; e chi 
riceve e chi paga. Perchè si parla di borse valori e di una 
possibile regolazione europea; il Parlamento italiano, la 
Cee, il Comitato delle banche centrali a Basilea s tanno 
per finalizzare le regole per prevenire questi giganteschi 
riciclaggi di denaro . Perchè si finge c h e vi siano tanti 
problemi distinti - di borsa, di mafia, di banca, di frode 
fiscale - e non invece un problema unico, quello della 
visibilità delle operazioni in capitali. 

Un tempo, questa visibilità si identificava con la no-
minatività dei titoli e con le verifiche sulla r ispondenza 
fra titoli e valori reali. Oggi, nell'era telematica e della 
«economia di carta», n e m m e n o questo basterebbe. Le 
famose autoregolamentazioni della Borsa di Londra so
no saltate esat tamente c o m e sono saltate tante volte 
quelle della Bor i j di Milano. I giornalisti più specializza
ti, i quali oggi spiegano i risvolti più intimi del «sistema 
Maxwell», dicono che sapevano tutto da t empo ma che 
basdtava una occhiata a fermarli. I controllori hanno 
fatto la figura di ragazzini intimiditi da chi grida più for
te. Tutto questo il «capitalismo pulito» lo condivide col 
«sistema Maxwell», cosi c o m e condivise il «sistema Sin
done» o il «sistema Calvi». Chi è c h e sostiene che la rifor
ma delle istituzioni finanziarie è già stata fatta? 

Più dipendenti in Italia che all'estero, più fatturato fuori che sul mercato interno: una caso quasi unico nell'industria nazionale 
Intervista all'amministratore delegato Enrico Albareto: «Non abbandoneremo Genova». Presto lo sbarco a Singapore 

Elsag Bailey: tre anni per cambiare tutto 
Più dipendenti in Italia che all'estero, più fatturato 
fuori che da noi: un caso forse unico nell'industria 
: nazionale. Per l'Elsag l'acquisto dell'americana Bai
ley ha costituito una «rivoluzione». Che ha messo in 
crisi i vecchi assetti. «Non abbandoneremo Genova 
- dice l'amministratore delegato Enrico Albareto -
ma dovremo raggiungere i livelli di costo statuniten
si». Lo sbarco a Singapore. 

DAL NOSTRO INVIATO 
QILDO CAMPE3ATO 

M GENOVA. «Stiamo facendo 
la rivoluzione»; cortese, con un 
sorriso aperto e soddisfatto 
soddisfatto che smentisce la 
fama di burbero che si e gua
dagnalo in 36 anni di ininter
rotta attività nello stabilimento 
di Genova salendo passo a 
passo tutti I gradini della car
riera, l'ing. Enrico Albareto, 
amministratore delegato non
ché direttore generale di Elsag 
Bailey, dispiega sul tavolo un 
palo di tabelline. Sono la pro
va grafica della sua «rivoluzio
ne». Anno 1989: l'Eliaco impe
gnala su più fronti, da quello 
militare con i sistemi di difesa 
navale, alla strumentazione 
biomedica, all'automazione. 
Anno 1991: il vecchio schema 

di attività è sbarrato con due 
grandi croci. L'azienda ha 
mollalo militare e biomedicale 
e si è buttata a corpo morto 
nell'automazione dei servizi, 
di fabbrica, dei processi conti
nui. E, altra novità, alla deno
minazione Elsag e stata ag
giunta quella di Bailey. Più che 
un cambio di nome, 6 la certifi
cazione del gran ribaltone co
stituito dall'acquisto dell'ame
ricana Bailey, un gruppo ben 
più grande dell'azienda geno
vese, un caso riuscito di inter
nazionalizzazione delle impre
se italiane ed un esempio di 
come a volte Davide possa an
che mangiarsi Golia. 

Poche cifre bastano a dare il 
segno di una trasformazione 

E PENSIONE A70 ANNI 
La possibilità di andare in pen
sione a 70 anni 6 limitato ai soli 
primari ospealieri; di questa fa
coltà, prevista dalla legge 50 
del 19.2.91, non possono infat
ti godere gli altri medici prima
ri non ospedalieri, né i veteri
nari con funzioni apicali. Lo ri
leva l'Isis (informazioni stam
pa di interesse sanitario) che 
riporta la recente sentenza del
la Corte Costituzionale che, 
sollecitata dai Tar della Cam
pania e del Veneto, ha respin
to le questioni di legittimità co
stituzionale avanzate in merito 
ad alcune norme del Dpr 761 
del 1979 recante i profili pro
fessionali del personale delle 
Usi e deH'art.3 della recente 
legge sul collocamento a ripo
so fino a 70 anni per i medici 
ospedalieri (legge 50/91 ) . 
DANNI 
ALL'UDITO 

L'Inali ha firmato un accordo 
con gli istituti di patronato per 
l'adozione, su tutto il territorio 
nazionale, di una tabella unica 
per la valutazione del danno 
provocato dalla diminuzione 
dell'udito dovuto alla profes
sione (ipoacusia professiona
le). Nel renderlo noto, in un 
comunicato, l'istituto (ricor
dando che «le olopatie incido
no in misura superiore al 50 % 
sul complesso delle malattie 
professionali indennizzate») 
tia sottolinealo che «l'atto si
glato si propone di garantire 
organicità e completezza di tu-
lela nei confronti dei lavoratori 
colpiti da ipoacusia, in un mo
mento in cui il rischio da ru
more e oggetto di particolare 

attenzione, anche sotto l'a
spetto previdenziale, dopo l'e
manazione del decreto 277 
dell'agosto '91 sulla tutela ne
gli ambienti di lavoro». 
ZUCCHERIFICI, 
NUOVE PROTESTE 
I sindacati del settore bieticolo 
saccarifero minacciano uno 
sciopero generale del settore 
ed invitano il ministro dell'A
gricoltura Goria ad aprire un 
tavolo negoziale. A spingere i 
sindacati sul piede di guerra 
sono state le decisioni assunte 
dalle imprese di chiudere gli 
stabilimenti di Bottrighe (Rovi
go), Rignano Garganico (Fog
gia) e di uno dei tre impianti 
meridionali della Sfir. Un'ini
ziativa considerata gravissima 
da Flai-Cgll, Fat-Cisl, Uilias-Uil 
che hanno promosso una serie 
di azioni di lotta. Per accelera
re la convocazione delle parti 
al fine di una trattativa, i sinda
cati effettueranno presidi di 
fronte al ministero, mentre per 
la prima settimana di gennaio 
sono già in cantiere iniziative 
di protesta a Foggia e a Bottri-
de in Veneto. 1 sindacati nazio
nali di categoria hanno fatto 
sapere che queste forme di 
protesta non sono altro che 
azioni preparatorie ad un mi
nacciato sciopero generale del 
settore, qualora non si riuscis
se a raggiungere nessun tipo di 
accordo o convocazione. 
MARITTIMI: 
SCIOPERO EUROPEO 
I sindacati dei marittimi dei 
paesi europei del Mediterra
neo hanno deciso di procla
mare uno sciopero del perso
nale delle navi di cabotaggio e 

che ha ben pochi pretendenti 
in campo industriale: dai 4.000 
dipendenti tutti in Italia e dai 
700 miliardi di fatturato del 
1989. si è passali agli attuali 
1.300 miliardi di fatturato e 
7.500 dipendenti di cui ben 
4.500 oltre frontiera: dalla 
Francia agli Stati Uniti, dal Ca
nada al Brasile, alla Norvegia. 
Elsag Bailey è probabilmente 
l'unico gruppo italiano ad ave
re più dipendenti all'estero 
che In patria. Una multinazio
nale? «No, siamo una società 
iTiultidomcstica», spiega Alba-
relu. I pilaslri produttivi sono 
costituiti dagli impianti ameri
cani di Cleveland e da quelli di 
Genova; ad essi si affiancano 
società in vari paesi dei due 
continenti controllati dalla ca
pogruppo genovese. Ma che 
vuol tiire mullidomestico? «Si
gnifica - dice Albareto - pre
sentarci sui mercati esteri co
me se fossimo un'industria di 
quei paesi e non un gruppo 
italiano: questo ci dà una mag
gior capacità di penetrazione». 
li «trucco» ha funzionato più 
volte: l'ultima, in occasione 
della commessa per il più 
grande impianto di energia al 
mondo che nascerà nel Marc 

. del Nord ottenuta dalla con
trollala norvegese Bailey Petro-
vest che ha battuto un colosso 
come Siemens. Per allargare il 
suo raggio di azione il gruppo 
genovese punta ora sulla Ger
mania sperando di seguire «l'e
sempio di Riva, non quello di 
Pirelli». L'Elsag Bailey sta met
tendo il naso anche nei paesi 
orientali: in Giappone ha dato 
vita ad una joint venture, poco 
più di una bandierina in attesa 
di sviluppi futuri; ma il gran sal
to potrebbe avvenire tra qual
che mese con la costituzione 
di una società a Singapore. So
no i prodromi di uno sposta
mento delle attività produttive 
in Oriente seguendo i messag
gi di De Benedetti? «Per niente» 
smentisce Albareto «Singapore 
sarà soprattutto un caposaldo 
commerciale, ingegneristico, 
di installazione: Crediamo in 
Genova, resteremo a Genova». 

Eppure, negli impianti liguri 
da qualche tempo è arrivata la 
cassa integrazione per 140 
persone. Difficoltà? recessio
ne? «No, dice l'amministratore 
delegato. È una crisi di cresci
ta: l'acquisto della Bailey e sta
to un vero e proprio shock. 
Un'ora di lavoro diretto costa 

Cipputi 

dei traghetti operanti nel medi
terraneo per il prossimo 28 
gennaio e una manifestazione 
internazionale a Strasburgo il 
13 febbraio. Lo hanno reso no
lo i sindacati dei trasporti Filt-
Cgil, Fit-Cisl, Uiltrasporti in un 
comunicato unitario nel quale 
rilevano che l'azione di lotta, 
concordata a Bruxelles dai sin
dacati di categoria di Francia, 
Grecia, Italia, Portogallo e Spa
gna, e stata indetta per prote
stare contro «la indiscriminata 
liberalizzazione del cabotag
gio senza tener conto delle ri
percussioni di carattere sociale 
e occupazionale che ne deri
verebbero, intendendo gli ar
matori europei utilizzare mano 
d'opera del terzo mondo sotto
pagala». 

IMPIEGATI AGRICOLI 
SENZACONTRATTO 
1 sindacati di categoria Flai-
Cgil, Fisba-CIsl, Uisba-Uil, in 
una nota unitaria, esprimono 
«profonda preoccupazione» 
per l'ulteriore rinvio, chiesto 
dalle controparti, della trattati
va per il rinnovo del contratto 
di lavoro degli impiegati agri
coli. «Nel ricordare che, in 
mancanza di un accordo, tra 
l'altro, dal prossimo primo 
gennaio gli impiegati agricoli 
rimarranno privi delle presta
zioni integrative sanitarie, per
dendo un diritto acquisito da 
anni - rileva la nota - i sindacati 
confermano il proprio impe

gno per rinnovare rapidamen
te il contratto definendo anche 
la normativa inerente ai fondi 
integrativi e invitano tutte le 
parti interessate a una profon
da riflessione per scongiurare i 
danni che la mancanza di una 
intesa comporta. L'assenza 
della Confederdia dal tavolo 
negoziale, che dura dallo scor
so 11 ottobre - continua la nota 
- contribuisce a indebolire la 
scelta del rapido rinnovo del 
contratto e pregiudica il diritto 
degli impiegati agricoli alle 
prestazioni cui hanno diritto. 
Flai, Fisba e Uisba • conclude 
la nota - sono impegnate a ri
cercare ogni utile via che ga
rantisca la soluzione dei pro
blemi attuali». 
RICONVERSIONE 
FINCANTIERI 
Il progetto di riconversione che 
prevedeva il passaggio dei 
cantieri tarantini dalla Fincan-
tieri alla società di promozione 
industriale (Iri) e alla Società 
Italiana arredi non potrà più 
essere realizzato. È quanto e 
emerso nel corso dell'incontro 
svoltosi la scorsa settimana a 
Roma tra i rappresentanti del 
governo, i sindacati, Tiri ed i 
rappresentanti della Spi. «Il ri
tardo con cui l'amministrazio
ne tarantina ha bloccato la 
realizzazione del progetto di ri
conversione, rendono il pro
getto stesso anti economico -
Ila dichiarato Francesco Cella-

in Usa 10 dollari, da noi 20. È 
chiaro che bisogna migliorare 
la competitività di Genova se si 
vuole tenere in piedi gli im
pianti e ncn importare il pro
dotto dagli Usa. Comunque, 

' penso che in futuro tutti i cas
sintegrati potranno rientrare se 
riusciremo ad aumentare il la
voro in Europa». «Fare come in 
Usa» è diventato lo slogan di 
un gruppo abituato a vivere al 
riparo di commesse pubbliche 
(militari e automazione posta
le in particolare) e che adesso 
si trova a competere con i 
maggiori gruppi internazionali 
fuori dal suo terreno tradizio
nale. «Fare come in Usa» signi
fica anche mandare i propri in
gegneri a Cleveland a farsi 
un'esperienza. Anche se poi 
gli ingegneri sembrano preferi
re i tepori della riviera ligure al
le fredde sponde del lago Erie, 
tanto che è stalo necessario 
lanciare un bando sui giornali 
per trovare neolaureati dispo
sti ad andare negli States ad 
imparare. 

Mentre gli impianti genovesi 
sono sottosopra per una rior
ganizzazione produttiva che 
guarda all'efficienza statuni
tense, gli uffici finanziari sem

inare della segreteria della 
Rom di Taranto. 11 governo si e 
impegnato a finanziare il pro
getto di reindustrializzazionc 
Taranto entro la fine dell'anno 
per creare i 1300 posti di lavo
ro persi. Prima di Natale • ha 
dichiarato Celiai nare - ci do
vrebbe essere una seconda 
convocazione da parte dell'Ili 
e del ministero delle Partecipa
zioni statali durante la quale ci 
faranno sapere se il progetto 
Sia-Spi e definitivamente mor
to o e in parte recuperabile». I 
sindacati insistono perchè il 
progetto non venga abbando
nato. 

ENICHEM. 
LA QUESTIONE SICILIA 
L'accordo di programma fra 
l'Enichem e la Regione sicilia
na per la ripresa produttiva dei 
fertilizzanti sarà discusso in un 
incontro che l'assessore per 
l'industria. Diego Lo Giudice. 
ha convocato per domanipres-
so la presidenza della Regione. 
Nel corso dell'incontro, ai qua-

tano ogni giorno Piazza Affari. 
Ultima dell'universo Iri. l'Elsag 
C sbarcata in Borsa il 18 luglio 
con un prezzo di emissione a 
4.620 lire per azione. Venerdì 
la somma di azione e warrant 
dava 4.595 lire. «Se guardiamo 
al resto dei titoli non e un brut
to risultato», si consola Albare
to. La società è indebitata (la 
digestione finanziaria di Bailey 
non sarà breve) ma la redditi
vità complessiva riesce a reg
gere: il dividendo dovrebbe sa
lire a 200 lire contro le 180 del
lo scoilo anno grazie ad un 
utile operativo consolidato ai-
teso di 40 miliardi, circa il 25% 
in più del 1990. Ed intanto si 
pensa a nuove strategie pro
duttive. L'automazione di fab
brica non ò stata quel successo 
che si prevedeva una decina 
d'anni la. Gruppi come Gene
ral Electric, Olivetti, Westin-
ghouse hanno abbandonato. 
In campo intemazionale sono 
rimasti in quattro tra cui la Dea 
di Torino, una consociata di 
Elsag. Anch'essa sente le diffi
coltà del momento. «La porte
remo in pareggio e poi cerche
remo di trovarle un partner», 
spiega Albareto. L'obiettivo e 
di concentrare l'attività del 

gruppo nell'automazione dei 
processi continui (robot di as
semblaggio, sistemi elettronici 
per l'automazione di fabbrica) 
e nei servizi. La meccanizza
zione postale ed i lettori ottici 
sono uno dei piatti forti di El
sag Bailey. È il maggior fornito
re di servizi tecnologici delle 
poste italiane («hanno i mezzi 
più avanzati al mondo») an
che se la pessima organizza
zione del servizio e l'incapaci
tà di adeguare l'organizzazio
ne del lavoro tradizionale alle 
moderne tecnologie, non con
sente di farsi grandi pubblicità 
coi risultati delle poste italiane. 
Più soddisfazioni arrivano dal
l'estero. Ad esempio, i lettori 
ottici Bailey sono usati nel ban
coposta tedesco mentre le |x>-
ste canadesi hanno affidato al 
gruppo dell'Iri l'ammoderna
mento del loro sistema. E pro
prio dal Canada si attende una 
letterina di Natale per una 
nuova importante fornitura 
pluriennale. La sarà e con co
losso come Aeg. Ma oltre che 
la propria esperienza, Genova 
mette in campo un cavallo di 
Troia: Bailey Canada, il tipico 
grimaldello da società «multi-
domestica». 

le parteciperà anche la Pule 
nazionale saranno definite le 
intese relative ai rispettivi piani 
di investimento dell Enichem e 
della Regione siciliana che 
consentiranno di creare le 
condizioni per l'avvio del polo 
chimico integrato Priolo-Augu-
sta-Ragusa-Gela e per la im
mediata ripresa della produ
zione dei fertilizzanti con il re
cupero quindi, dei livelli occu
pazionali minacciati dalla crisi 
del settore e dell'economia 
complessiva delle zone inte
ressate. 
220 ESUBERI 
ALLAELLESSE 
L'avvio delle procedure di li
cenziamento di 217 lavoratrici 
da parte della Ellesse di Ellera-
Perugia (la azienda di abbi
gliamento sportivo di Leonar
do Servadio) e il collocamen
to in prepensionamento di al
tre 77 operaie, preoccupa for
temente sia il sindacato che il 
centro delle pari opportunità 
di Perugia. In una riunione tra 
le stesse lavoratrici e gli espo
nenti del centro, sono state evi
denziate tra l'aitro, le sfavore
voli prospettive che nel prossi
mo futuro potrebbero verificar
si anche per le altre donne oc
cupate. È da anni infatti che la ' 
Ellesse attraversa una crisi no
nostante il forte impegno del 
r'jo management per un rilan
cio o una diversificazione. Il 
centro di parità nel richiedere 
un intervento della Regione 
nei confronti del ministero del 
Lavoro e del parlamento poi
ché l'entrata in vigore della 
legge 223/91 può determina
re in Umbria situazioni di ••llar-
me, soprattutto sui prepensio

namenti, sulla cassa integra
zione speciale, ha espresso la 
propria solidarietà alle lavora
trici in lotta, sostenendo neces
sario lo studio di nuove iniziati
ve imprenditoriali tali da porta
re miglioramenti sulla già «pe
sante» situazione della econo
mia regionale. 
PROTESTE ALLA 
BENETTON PESCARA 
L'astensione dal lavoro nei 
gior ni domenicali del mese di 
dicembre - durante i quali I' 
apertura dei negozi e consenti
ta per le festività natalizie - e 
stata decisa dal Consiglio di 
azienda delle lavoratrici dei 
negozi «Benelton» di Pescara 
per protestare contro l'atteg
giamento, detinito «antisinda-
cale», dell'azienda. La decisio
ne e stata resa nota dalla Kil-
cams-Cgil di Pescara che. nel 
preannunciarc il ricorso alla 
magistratura del lavoro, ha de
nunciato che l'azienda avreb
be costretto le lavoratrici «a te
nere le assemblee sotto i porti-
ci di Corso Umberto, rifiutan
dosi di mettere loro a disposi
zione una sala idonea come 
previsto dalla legge» e che inol
tre «le lavoratrici, prima delle 
assemblea, vengono minac
ciale dai dirigenti dell'azienda, 
mentre le componenti dei 
Consiglio di Azienda della Cgil 
sono state declassate dal lavo-

• ro e spostate in filiali diverse 
per non dar loro la possibilità 
di colloquiare con le colleghe». 
La direzione aziendale della 
società «Programma srl» che 
gestisce i negozi «Benetton» 
«012» e «Sisley» ha invece 
smentito e respinto ogni adde
bito. 


